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da Antonio Gramsci nel 1924 

j\ssisi-Calabria 

L a marcia Reggio Calabria-Archi in program
ma per il prossimo t> ottobre tene quest anno 
prenderà il posto della Perugia-Assisi) è una 
tappa decisiva del rinnovato impegno contro 

• _ » _ le mafie che sta crescendo prepotentemente 
nel Mezzogiorno e nel resto del paese. È an

che la testimonianza di una società civile che si organiz
za, che scende in campo in prima persona, che non de
lega a nessuno la battaglia per la democrazia e il futuro 
del Mei zogiomo. Credo che per noi del Pds questo pullu
lare di iniziative dovrebbe ancora di più incoraggiarci ad 
investili; sull'autogoverno della società civile come stru
mento ' Iella riforma della politica e come segno distinti
vo di un nuovo movimento antimafia. Cosi come hanno 
dimosbato i risultati del referendum. Il Sud è pronto a 
partecii >are alle battaglie sui valori, sui principi, dimostra 
una straordinaria capaciti di essere in sintonia con il re
sto del paese nei momenti delicati della sua storia. Il Sud 
aspira i. vivere come il resto d'Italia, ma quando non ha 
concrete alternative, la sua voglia di cambiamento si na
sconde si ritrae, scorre sotto la sua pelle pronta a mani
festarsi ogniqualvolta se ne presenti la possibilità. L'Italia 
è unita sui valori, è divisa sui bisogni. Questo dimostra 
quante potenzialità democratiche, quante energie civili 
sono a< cumulate sotto la scorza statalista e assistenziale 
del Me2 zogiomo, quante disponibilità potrebbero essere 
attivate nell'ingaggiare una battaglia di lungo periodo 
per cambiare radicalmente segno alla politica nel Mez
zogiorno. 

La rilorma della politica nel Sud assume un senso del 
tutto diverso da altre parti del paese. La politica nel Sud è 
tutto, oxasione di riuscita economica, promozione so
ciale, d sminio sugli uomini e le cose. E la società civile è 
quasi n lente. Lo Stato e la politica sono la forza e insieme 
la tragedia del Mezzogiorno contemporaneo. Il Pds do
vrebbe essere il partito più pronto a cogliere questi se
gnali intermittenti che il Sud manda alla democrazia ita
liana. Perché non ci candidiamo noi, nel Sud, ad essere il 
partito i lell'autononiia della società civile, per darle quel
la fon» e robustezza che non ha, per far sentire perma-
nenterr ente e in maniera organizzata le proprie ragioni? 
Un par ito che si fa esso stesso società civile, che usa la 
politica per dare forza a chi ne sta fuori: sarebbe questa 
la posizione più rivoluzionaria di un partito politico nel 
Sud. Il nostro compito se vogliamo sul serio candidarci 
ad esse re la novità della vita politica italiana, non può 
esaurir i nel tradizionale mettere in contatto «i bisogni» 
economici e sociali con le istituzioni, ma qualcosa di più 
e di dh-erso. Suo compito è anche quello di anticipare 
quello che in termini civili si chiede alle istituzioni. Biso
gna dimostrare che nel Mezzogiorno chi fa politica non 
lo fa por sé o per l'interesse della propria parte politica 
(questi > è il senso comune che i partiti-Stato trasmettono 
alla so< ietà nel Mezzogiorno) ma fa politica per gli altri, 
e che «lare politica» è anche alutare a crescere e consoli
dare le forme autonome di autogoverno della gente. Noi 
(soprai tutto noi) non possiamo permetterci di essere 

' percepii come uno del tanti soggetti del gioco e del po
tere politico-istituzionale che dominano e opprimono il 
Mezzogiorno. 

P er questo dobbiamo tentare un'ambiziosa 
operazione: reinvestire il grande patrimonio 
della militanza politica dei comunisti verso 11 
volontariato civile e sociale, per ridare alla 

_•»»»»• politica il senso della testimonianza dei pro
pri valori e delle proprie idee. 

Negl anni 50 fummo protagonisti con Di Vittorio della 
grande Idea dell'imponibile di manodopera, una parola 
d'ordine con cui si saldarono le lotte dei braccianti del 
Sud al grande movimento di rinascita del paese. Oggi 
dobbiamo parlare di «imponibile di civiltà», di scioperi al
la rovella per dare alle città meridionali quel poco che 
possiai ito in civiltà, in assenza di altre possibilità. 

Cosi accanto al volontariato che è vicino alla sofferen
za um; na, potremmo cominciare ad organizzare un vo
lontariato della società civile. Tanti di noi sono stufi di 
una militanza che si esaurisce nella routine, e si interro-

gano sull'utilità del loro tempo dedicato alla politica. Ol
iamo ai nostri compagni la possibilità di essere «costrut

tori di e h/ilità» nel Mezzogiorno. 
Quelito è il senso, dunque, della «campagna» per l'im

ponibile di civiltà, che il coordinamento del Pds sul Mez
zogiorno vuole lanciare, una grande offensiva sui servizi 
e i coni >umi collettivi, una pressione organizzata sugli en
ti locali, una autoriforma del modo di far politica. Diamo 
a questa «campagna» il grande respiro democratico di 
massa che riuscimmo a dare alla battaglia per l'imponi
bile di tianodopera. Cominciamo a sperimentare inizia
tive chi ; si pongono l'obiettivo di restituire alla collettività 
qualcosa che resta, un parco pubblico, il verde attrezza
to, un campo da gioco, una pista ciclabile, un consulto
rio familiare, un centro anziani, un centro per i diritti, un 
pool di avvocati per le denunce anti-racket. Nei mesi 
scorsi i i è svolto a Napoli un originale comitato federale 
del Pdi. dentro una struttura polivalente costruita con i 
fondi cel terremoto e completamente abbandonata. Se 
tutte quelle strutture venissero messe in fuzione, anche 
con impegni volontari, Napoli sarebbe una delle città più 
dotate >er impianti sportivi e asili. Anche di queste cose è 
fatta ur a moderna battaglia antimafia. 

Campagna contro Theavy metal 
Ma Bermi, Roversi, Vasco Rossi, Curreri 
e Guerini spiegano che i media hanno torto 

Perché vogliono 
«spegnere» il rock? 

M BOLOGNA. Chiudiamo 
tutto, tappiamoci in casa. In
chiodati davanti alla televi
sione che ci porta fin dentro 
casa il colore del sangue 
delle guerre. Che ci porta 
l'odore della polvere da spa
ro, le immagini di morte. 
Stiamo a casa tutti. Fuori ci 
sono i sovversivi che si ac
calcano per ascoltare la rab
bia (o forse solo la differen
za) di una generazione e ri
mangono schiacciati. Morti 
di rock, hanno detto in tv, 
morti quasi suicidi, per as
senza di valori, per la violen
za dei messaggi, per la «vol-
Sarità» dei testi. Lo hanno 

etto In tv, la nostra tv libera. 
E lo hanno scritto i giornali 
«liberi», tutti insieme appas
sionatamente. Avete visto 
cos'è successo al concerto 
dei Litfiba? Si muore ai con
certi rock. I giovani si am
mazzano di rock. Ma nessu
no che si chieda perché c'è 
bisogno di musica, di stare 
insieme, di reagire. Nessu
no. La sentenza è una sola. 
Proprio come dire, e lo fa 
«Cuore» benissimo : «I Beat
les si drogavano e Mino Rei-
tano no. Vogliamo parlar
ne?». Sesso, droga e rock 
and roll. Quali albi valori esi
stono, infatti? La velocità, 
l'alcool, la discoteca, la vio
lenza. Due più due fa quat
tro e non rompeteci le scato
le: è una generazione mar
cia. E grazie ai tanti sociolo
gi-

«Ma cosa diavolo vogliono 
dai 'giovani? - replica con 
rabbia Stefano Benni. Mai 
come in questi tempi i giova
ni sono odiati. Vengono tol
lerati solo come consumato
ri. Nego che ci sia qualcuno 
di quelli che ci governano 
che abbia il diritto di parlare 
della vita e della morte dei 
giovani. Chi parla e chi scri
ve in questo modo non sa 
nemmeno cosa sia il rock. I 
modi in cui vengono «assas
sinati» i ragazzi sono tanti e 
raffinati. Sono i governi, la 
sottocultura italiana, i gior
nalisti e i commenta
tori che uccidono, 
non il rock». 

Il rock è ribellione, 
ma è anche solo 
rock'n'roll (It's only 
rock'n'roll cantava e 
proclamava Mick 
Jagger). Un modo 
per stare insieme, 
per amare, per trova
re una valvola di sfo
go all'appiattimento 
culturale di questa 
società appagata. 
«Un concerto rock -
dice lapidario il pro
feta della vita speri
colata, Vasco Rossi -
ti fa capire la rabbia 
che hai dentro, ti aiu
ta a reagire. Ben ven
ga la trasgressione». 
E i manager della 
sua casa discografi
ca puntano l'indice 
dell'accusa contro 

Ma si, scarichiamoci tutti la co ;cienza, diciamo e scrì
viamo tutti che la cultura del rock uccide. Sovversivi, 
soltanto sovversivi. «Ma non ci vengano a rompere l'a
nima con queste storie insulse», grida il poeta Roberto 
Roversi, «il rock non è l'inferno, ma tenerezza e amo
re». «È la sottocultura italiana che uccide», dice Stefano 
Benni. Un giovane muore a un concerto. Il rock fa ma
le, porta la droga, uccide. E basta? 

DALLA NOSTRA RI DAZIONE 
ANDREA QUEHMANDI 

chi «in Italia non vuole risol
vere il problema degli spazi 
per la musica». «È tutto tra
sgressione o tutto appiatti
mento - dice Monica dell'a
genzia Kono (è l'agenzia di 
Vasco Rossi, Venditti e Masi-
ni) - e ora ci restringeranno 
anche i pochi spazi che ci 
restano. Non ci deve rimette
re la vita nessuno. 11 concer
to rock deve potere avere 
degli spazi adeguati. Ma a 
nessuno frega nulla. Non c'è 
la volontà politica e quando 
succede qualcosa di tragico 
si propone solo una cosa' 
chiudiamo tutto». 

«Ho seguito queste notizie 
sui giornali - dice amaro il 
poeta Roberto Roversi - e 
devo dire che chi ha scritto e 
parlato non capisce nulla 
dei giovani. Il concerto rock 
è l'unico modo diretto con
cesso ai giovani per radu
narsi e ritrovare attraverso il 
suono una propria identità 
culturale. Non ci vengano a 
rompere l'anima con queste 
storie insulse. In questo mo
do la cultura ufficiale scarica 
le proprie responsabilità. E 
poi tutta la comunicazione è 
violenta. Non sono forse vio
lente e orrende le immagini 
dettagliate del sangue della 
Jugoslavia che ci arriva ogni 
giorno dalla televisione? Net 
rock c'è il senso di una pre
cisa e disperata, tenera, dol
ce e violenta cultura giovani
le. Che è completamente di
versa da quella degli stadi. 
Ascoltate i testi: tutti chiedo
no aiuto, amore, amicizia. I 
concerti rock non sono l'in

ferno, ma una zona franca 
in cui esistono molte porte 
in cui entrare e uscire. Di 
queste porte hanno bisogno 
i giovani. È ovvio che l'opera 
alla Scala è più tranquilla, 
m.i questa è un'altra storia». 
Il ]:<>eta di «Chiedi chi erano 
i Beatles» si arrabbia e vuole 
che la gente, con tenerezza, 
ceichi solo di capire. Ha 
sempre detto che «la canzo
ne è il mezzo più veloce per 
arrivare al cuore e alla men
te di un uomo». Di un uomo 
adulto. Immaginiamo solo 
pe r un momento cosa possa 
significare per un ragazzo. 
«Questi ragazzi - dice il lea
der degli Stadio, Gaetano 
Curreri - sono una genera
zione di fenomeni. SI abbia
mo fatto una canzone per 
IO-D. Se si agitano tanto, se 
ceicano la trasgressione in 
questo mondo di omologa
zione fanno solamente be
ne- Mi dispiace quando un 
radazzino si schianta a 200 
all'ora o quando cade non si 
sa bene per Quale motivo da 
un muretto di cinta. Ma ho 
una grande fiducia che si ri
scoprirà che muoversi vuole 
di'e tutto. Vuole dire incaz
zarci per le ingiustizie, per 
una casa, per un lavoro. Tut
ta la gente dovrebbe scuo
tersi. 11 rock aiuta. Ed è ovvio 
che qualcuno ne abbia pau
ra. Nelle nostre canzoni c'è 
una spinta a cercare la forza 
dentro a noi stessi. I Litfiba 
hanno un altro linguaggio, 
ma la loro rabbia cerca delle 
risposte e non invita certo al 
sovversivismo. È assurdo di-
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re il contrario, ma in questo 
c'è la dinamica di chi fa in
formazione che sceglie le 
pedine da seguire. Il rock fa 
male e porta la droga: non 
lo dicevano anche trent'anni 
fa? Sono vecchi discorsi e 
chi li fa si qualifica da solo. 
Estemano tutti no? Anche 
questa campagna anti-rock 
va al passo con questi tempi 
schifosi. E non ci staremo». 

Sciocchezze .vecchie di 
decenni, equazioni sempli
cistiche, ignoranza di fondo. 
Si scrive con superficialità e 

rattano molle automatiche, 
la sintesi di Francesco 

Guccini, cantautore da tren
t'anni sulla breccia, ma 
amatissimo dalle nuove ge
nerazioni. «Le sentivo anche 
ai miei tempi queste stupi
daggini sul rock come diavo
lo tentatore. Ero un ragazzi
no e come tutti i ragazzini 
della mia generazione o 
ascoltavo Presley, Lee Lewis 
e Little Richard o niente, si
lenzio assoluto. E anche al
lora il rock era uno strumen
to di perdizione. La storia si 
ripete e forse peggiora. Ho 
visto in tv come hanno defi
nito i Litfiba, quella sparata 
contro il gruppo definito 
osceno e volgare. Ma voglia
mo tirare in ballo quello che 
succede negli stadi? I giorna
listi scrivono e parlano sen
za pensare. Forse scattano 
delle molle automatiche. Ma 
ci saranno mai andati ad un 
concerto? Avranno mai avu
to dei figli che vanno ai con
certi? Vogriamo-dlre che-i-
calciatori istigano i teppisti? 
Diciamolo pure, ma non è la 
realtà. Il rock ha rappresen
tato un appiglio per fare tut
te le più importanti rivolu
zioni culturali. Adesso non 
conosco quali valori espri
ma la cultura del rock per i 
giovani, lo sapranno loro. 
Ma non certamente chi par
la e demonizza. Quelli non 
sanno nulla. Anche se fosse 
«solo» rock'n'roll è un loro 
strumento. Che diritto abbia
mo di pontificare? Pensiamo 

piuttosto ai pochi 
spazi che esistono 

• • • per fare musica, 
pensiamo al pressa-
pochismo di chi or-

ganizza i concerti, 
liscutiamo di que

sto. Vogliamo dire 
che tutto il rock è 
sovversivo ? Tutti 
vanno ai concerti. 
Per fortuna». 

Il vento del neo
maccartismo soffia 
rabbioso. Tutti a ca
sa: è un ordine. C'è 
chi auspica un gior
no in cui tutto sarà 
sotto controllo e 
non si potranno più 
provare in pubblico 
nemmeno le emo
zioni. Ma per quan
to riguarda la musi
ca quel giorno, pro
babilmente, non 
verrà. 

*&=* Mfo 

Non è detto che sia positivo 
incoraggiare l'esplosione 

dei nazionalismi di ritorno 

SAVERIO TUTINO 

L e efferatezze nazionalistiche esi
bite nei giorni scorsi nel cuore 
dell'Europa sono un pessimo se
gnale. È urgente prendere atto di 

M ^ ^ ^ „ un vero e proprio rigurgito d'infa
mia del quale evidentemente è 

responsabile la nostra cultura, invecchiata 
senza saggezza. Al cospetto del Terzo mon
do, siamo ancora un cattivo esempio. E a po
co serve consolarci dicendoci che quei popo
li sono slavi e croati mentre noi siamo latini. 
Se avremo la pazienza di aspettare scoprire
mo presto che anche nei nostri occhi non 
brilla certo il gusto della tenerezza nei rap
porti con etnie diverse. Mi basterebbe che 
d'ora in poi nessun politico del mio paese 
osasse esternare la battuta cretina: «Roba da 
Terzo mondo». O quella più raffinata: «Sem
briamo repubbliche sudamericane». Alle por
te di casa nostra e tra gente a noi quasi con
sanguinea, ma soprattutto sotto la cappa 
plumbea del nostro orizzonte culturale, av
vengono episodi per i quali arrossirebbe an
che Bokassa. 

Mi viene in mente il diario inedito di un me
dico veronese, Virgilio Grossule, che nel 1901 
andò nel Congo appena conquistato dai bel
gi, mettendosi al servizio del re fiammingo. 
Quel diario è finito adesso nelle mie mani. 
perché dirigo l'archivio pubblico di Pieve 
Santo Stefano, dove si raccolgono appunto 
scritti autobiografici di tante persone scono
sciute. Nel diario di Grossule, vi sono pagine 
antropologicamente rare sulla scoperta che 
un europeo di allora faceva del cannibalismo 
e dei suoi riti. U 5 novembre 130ì, Grossule è 
costretto per la prima volta a fungere da ma
gistrato in una lite tra due indigeni della regio
ne di Djalir «Un negro venne a portare una 
orribile contesa. Aveva venduto giorni or so
no sua madre ad un altro per essere mangia
ta. Infatti questi mangiò la donna, ma poi si ri
fiutò al pagamento...». 1 nazionalismi di ritor
no stanno riportando l'Europa a riti non mol
to dissimili. E c'è fra noi chi spinge le etnie 
soffocate dai grandi nazionalismi a cercare di 
diventare anch'esse nazioni. 

Nell'epoca, durata quasi un secolo, delle ri
volte nazional-popolari che vestivano i panni 
di rivoluzioni socialiste per creare Stati totali
tari, il problema dei diritti dell'uomo non è 
mai stato affrontato fuori da un contesto cul
turale che ha come unico referente il merca
to. Abbiamo cercato invano di immaginarci 

situiili fuon da esso, con gherminelle ideolo-
gicne CIK; nascondevano una grande ipocn-
sia: la dignità dell'uomo era calpestata dal 
potere «rivoluzionario» talvolta anche pegfiio 
di quanto l'avesse calpestata prima la bor
ghesia «compradora», o quella straniera oc
cupante. Adesso assistiamo in Jugoslavia alle 
raccapriccianti sequele non solo di vecchi 
odi nazionalistici, ma anche di quelli indotti 
da più di mezzo secolo di nazional-populi-
smo, mascherato da socialismo. È vero che il 
comunismo non era uguale al nazismo, per
ché La /mito con lo scontrarsi con questo. Ma 
non erano due ideologie che si scontravano: 
erano due nazionalismi, concreti e viventi 
ben più dell'idea dalla quale ricavavano la lo
ro legittimazione, cioè quella della nazione. 

Il comunismo non si è mai scontrato col 
nazionalismo anche perchè la sua realizza
zione politica in forma di potere (• sempre sta
ta nazional-populista. Il marxismo di esporta
zione è stato il prodotto culturale europeo 
che - come il cristianesimo cinquecento anni 
prima - ha cercato invano, anche con i debiti 
massacri, di convertire libere popolazioni alla 
civiltà sii|>eriore del mercato o dello specula
re sgan.iamento dal mercato. Sempre all'in
terno e i questo triangolo - etnie, nazioni, 
mercato - si è cercata la via della libertà, e 
non si <• mai trovata. Che l'indipendenza na
zionale significhi sganciamento dal cario im
periale è una illusione ormai caduta: non si
gnifica neanche sganciamento ideologico. 
Allora perche non cercare di ripartire dal bas
so - là dove la spingono le leggi del mercato -
aggiungendo cioè a quel chiuso triangolo un 
altro lato la dignità dell'uomo che non tollera 
offeseTlJna politica della dignità dell'uomo 
deve prendere le mosse da un punto fermo: 
nessuno ancora la rispetta davvero. Il mondo 
mercantile sta omologando l'universo verso il 
basso. Gli emarginati o i vulnerabili degli Stati 
Uniti si possono equiparare sempre più, qua
litativamente e quantitativamente, a quelli del 
Brasile. Cinque milioni di senzatetto che cre
scono al ritmo del quindici percento all'anno 
nel i aew: più avanzato del mondo, è una ci
fra illuminante. E l'immagine dei bambini di 
strada è quella unificante: crescono a un rit
mo pauroso nei ghetti di tutto il mondo, Stati 
Uniti compresi. Le emigrazioni faranno il re
sto, i/approccio culturale moderno alla que
store della difesa della dignità dell'uomo la
scia guanto meno perplessi. 

Troppo «fotogenica» la Piovra in tv 
FRANCO FntRAROTTI 

E sempre un piacere dialogare, an
che polemicamente, con Benia
mino Placido (si veda la Repub
blica del 14 settembre 1991, p. 

« « _ _ „ 43), tanto grande e rapida, qual
che volta addirittura fulminea, è 

la sua intelligenza. Naturalmente, anche la 
rapidità ha qualche inconveniente. Può capi
tare di dare per risolto un problema che non 
è ancora stato inteso nei suoi termini veri. Pri
ma però di entrare in argomento, due osser
vazioni preliminari. La prima è che non mi 
sono mai arruolato nell'esercito dei nemici 
per principio della televisione. Ritengo sba
gliato il famoso dilemma di U. Eco sugli «apo
calittici» e gli «integrati». Non credo nei cata
strofismi più o meno romantici. 

Dunque, credo che si possa essere critica
mente avvertiti nei riguardi della televisione 
senza essere per questo degli «integrati», che 
danno sempre ragione al palinsesto qualun
que sciocchezza ci ammannisca. La seconda 
osservazione preliminare è un ricordo perso
nale, uno scherzo giocatomi anni fa da Vitto
ria Ottolenghi. Mi intervistava sull'opera lirica 
e io lamentavo che, almeno di tanto in tanto, 
fosse retorica: «Partiam partiam...», e sono 
sempre 11, non partono mai. Subito dopo, con 
un cerio grado di perfidia, la signora Ottolen
ghi faceva mandare in onda «Amor mi vieta di 
non amar» dalla Fedora. un'aria calda, strug
gente, disperata, nient'affatto retorica. Alle 
mie riserve circa la famosa «Piovra», Placido 
mi contrappone «Giungla d'asfalto». Ha forse 
fatto male alla lotta al gangsterismo Usa? No 
di certo, d'accordo. Ma intanto è cinema e 
non tv. L'equiparazione fra i due mass media, 
che Placido afferma, piuttosto frettolosamen
te, en passarti, non è seriamente sostenibile. 
Gli risparmio la dimostrazione. Ci sto scriven
do un libro (risate: può esserci, in certe circo
stanze, qualcosa di più inutile di un libro?). Il 
punto è un altro. La tv «spettacolarizza» al di 
là della logica del film come spettacolo e ri
schia, spesso, non necessariamente né sem
pre nella «Piovra», di creare protagonisti, eroi, 
anche se negativi. Una volta, qualche anno 

fa, a proposito della cronaca televisiva di una 
rapina in Germania, Placido mi dava ragione 
in propi «ito. Rispetto al film c'è una differen
za tener >ica e sostanziale, che solo adesso co
minciamo a capire. E poi, per non fermarci 
alla «crea del problema, c'è da valutare la 
differenza qualitativa, il vero e proprio salto, 
fra mafia e gangsterismo. Quest'ultimo è una 
forma di criminalità organizzata che mira ad 
accumulare ricchezza con mezzi illegali, il 
gangstensmo Usa produce certamente vio
lenza, vve del resto e si sviluppa in un am-
bien e sociale essenzialmente violento ma 
non ha alcuna ambizione di sostituirsi allo 
State*. Gli basta godere di certi appoggi, otte
nere favoritismi, infiltrare certe organizzazio
ni socialmente non ancora del tutto rispetta
bili, come i sindacati degli anni ISO, che sono 
gli anni d'oro del gangsterismo, con il proibi-
zion smo, non quelli 50, come sembra pensa
re Placido. 

Tutt'altra cosa è la mafia, che ha ormai sol-
tratto tre regioni al controllo dello Stato. Non 
lo alfcnno io. Lo afferma il presidente della 
Repubblica. Il fenomeno ha una gravità mor
tale per la democrazia italiana. Va denuncia
to, non glamorizzato; va analizzato ed estir
pato, non reso, anche involontariamente, «fo
togenico» cucendogli addosso sceneggiati 
degni d: Dallas, Dynasty, Falcon Cresi Siamo 
alla Tapedia, che mal si presta alla lelenove-
la. Censura, allora? Ma niente affatto. Com
prensione dei rischi di un mezzo potente, co
me la televisione, e chiamata in soccorso de
gli « littori e dei giornalisti, come Placido, che 
possano validamente documentare e far ri
flettere su un fenomeno intomo al quale la te-
levis ione, com'è nella sua natura, può solo in
trattenere. Anche il cinema può contribuire in 
maniera decisiva a questa presa di coscienza. 
Placido ha ricordato «Giungla d'asfalto». Nes
suno ha dimenticato «Salvatore Giuliano» di 
Francesco Rosi.Se poi Beniamino Placido 
vuol spezzare una lancia in favore di Michele 
Placido, lo capisco, nentra perfettamente nel
la logica del «familismo italiano», sono pronto 
a dargli man forte, ma non per questo me la 
sentirei di rinunciare alle mie rise ve. 
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• • Si parlava, la settimana 
scorsa, di figlie anziane, 50-
60 anni e oltre, e di genitori 
superanziani, 85 anni e oltre, 
e del difficile rapporto di as
sistenza che si impone fra le 
due generazioni. Al mio di
scorso ha risposto con slan
cio e partecipazione Maria 
Pia Garavaglia, impegnata 
sul fronte parlamentare ad 
affrontare 1 termini sociali del 
problema. La ringrazio since
ramente. E, tuttavia, ancora 
una volta si invoca la fami
glia, e i legami familiari, per 
superare le emergenze di og
gi, intanto che la società e 
Pamministrazione elaborano 
una strategia adeguata. Ma 
sulla famiglia ha detto qual
cosa di scomodo e non più 
evitabile Carla Cerati, l'autri
ce di Una cattiva figlia, che si 
è chiesta (e ha chiesto a tutti 
noi): «Ma quale famiglia?» 
Accade infatti che la madre 
sola, il padre infermo, pro
pongano un rientro in fami
glia dopo decenni di vite se
parate, La figlia si è sposata a 
poco più di vent'anni, da al

lora è uscita dalla casa pater
na e non vi ha fatto più ritor
no. Ha messo al mondo dei 
figli. Ha lavorato fuori casa. 
Si è creata una sua indipen
denza, economica e di pen
siero, spesso a costi altissimi. 
E quando finalmente si è or
ganizzata in modo da badare 
a se stessa e vivere secondo i 
propri ritmi emotivi e menta
li, si trova di fronte alla even
tualità (per non dire la ne
cessità), di dividere l'intimità 
della propria casa con una 
madre, un padre che, alla lu
ce dell'esperienza quotidia
na, risultano profondamente 
estranei. Altre esigenze, altri 
interessi, altre aspettative, al
tri codici morali e sentimen
tali. 

Il rapporto diventa profon
damente conflittuale: soprat
tutto se si tratta di madre e fi
glia. La madre infatti, che ha 
vissuto la cura familiare co
me una dedizione totale, 
senza alternative e pause, si 
aspetta che la figlia l'accudi
sca allo stesso modo. La fi-
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Cura degli anziani 
e «diversità» familiare 

glia, che ha conosciuto un al
tro modo di «dare cura», non 
se la sente di riassumere una 
femminilità dalla quale si è li
berata a fatica con un inces
sante processo di emancipa
zione: anche la maternità, 
per lei, è stata part-time, per-
cré ha cercato e ottenuto 
asili-nido, scuole materne, 
scuole elementari a tempo 
pi i;no, e l'istruzione obbliga
toria dei figli fino a quattordi
ci anni. Per le malattie gravi 
dei familiari ha ottenuto rico
veri ospedalieri gratuiti. Nei 
rapporti con il marito ha rag
giunto una sia pur faticosa 
ccllaborazione nel lavoro 
domestico e nell'educazione 

dei figli. E, da un momento 
all'altro, si trova a dover ri
nunciare a una concezione e 
attuazione del lavoro di cura 
che è andata nel senso della 
dignità femminile, per riade
guarsi a una mentalità pre
industriale, la cui tradizione 
si perde nella notte dei tem
pi. 

La convivenza di due men
talità diversissime, si diceva, 
sotto lo stesso tetto, tenute 
insieme dalla «famiglia». Cer
to, nel caso del rapporto ma
dre-figlia entrambe anziane, 
ciascuna con la propria vita 
alle spalle, il conflitto è aper
to e clamoroso. Ma quanti 
casi di «diversità» nella convi

venza familiare sono esplosi 
(o implosi) in questi ultimi 
decenni? Le donne-madri di 
oggi hanno spesso conosciu
to tutte le asperità della con
vivenza coi figli divenuti, dal
l'adolescenza in poi, irrime
diabilmente «diversi». E han
no conosciuto l'attrito co
stante dell'intimità con mariti 
portatori di una virilità impla 
cabilmente «diversa». Nel 
cuore della famiglia, nel con
tatto quotidiano tra le mura 
di casa, via via che le donne 
si emancipavano e acquista
vano coscienza di sé e dei 
propri diritti, la differenza 
delle donne si proponeva co
me motivo di crisi, disunione, 

sfaldamento della famiglia.E 
allora? Si è detto ta ite volte 
che la famiglia è me ria. e al
trettante si è constatato che 
la famiglia è rinata. Ci co
munque sopravvive. i se stes
sa, al di là delle sue nutazio
ni. E, in effetti, ognui io di noi 
ha dovuto ammettere che il 
bisogno di parente a ::ome 
punto di riferimentc costan
te, l'esigenza di solidarietà 
(fino alla complicit 1) fami
liare, la richiesta di rrsponsa-
bilità reciproca all'interno 
della coppia, della riat.!mità 
e paternità (e della filialità», 
se cosi si può chiarran l'av
vicendamento della unzione 
parentale dai figli ai i|enitori) 
sono essenziali, e ìicnte li 
può soddisfare se non la fa
miglia stessa. Ma, insieme, si 
è constatato che la famiglia 
non è più un aggregato di di
versità complement.iri fra di 
loro: la donna che ateudi-
sce, l'uomo che guadagna la 
vita per tutti: i figli chi' cre
scono e vengono all'vii i fino 
all'indipendenza m ce ssana 
a emanciparsi, ma tenuti a 

provvedere allei vecchiaia dei 
genitori; gli ara iani che offro
no un intervenio sempre me
no attivo nella vita di fami
glia, ma offrono sapienza ed 
esperienza per l'andamento 
dell'azienda agricola o arti
gianale. 

Oggi le divei-sità non sono 
più complementari: riman
gono in tutta lei loro differen
za, a doversi misurare in con
vivenze sempre più difficili. 
Uno specchio, del resto, del
le convivenze fra diversi che 
si impongono socialmente 
tra religioni, etnie, ideologie. 
Convivere tra diversi sembra 
essere la questione del no
stro tempo: ineludibile, or
mai. Ma come affrontarla, 
nell'intimità d'jlle case, nel
l'omogeneità eli un quartiere, 
nella fisionomia di una città 
o di un territorio7 Occorre un 
severo esercizio di democra
zia, per ognuno e per tutti: 
con la capaciti di limitare le 
proprie prete»-', di difendere 
i propri diritti, di fermarsi là 
dove inizia la sopravvivenza 
dell'altro. 
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